
PADRE,  FIGLIO,  SPIRITO
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Canto 

1. Te lodiamo, Trinità,

    nostro Dio, t´adoriamo.

   
    Padre dell´umanità,


    la tua gloria proclamiamo.


    Te lodiamo, Trinità,


    per l´immensa tua bontà.

2. Tutto il mondo annuncia te: 

    tu lo hai fatto come un segno.

    Ogni uomo porta in sé 

    il sigillo del tuo regno.

    Te lodiamo, Trinità,

    per l´immensa tua bontà.


3. Noi crediamo solo in te,            


    nostro Padre e Creatore.


    Noi speriamo solo in te,


    Gesù Cristo, Salvatore.


    Te lodiamo, Trinità
 
    per l´immensa tua bontà.


1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
In Galilea, dove era cominciata la sua missione, si dà l´incontro finale di Gesù con i discepoli. Tutto il tempo erano stati degli uomini di poca fede, adesso lo adorano come il loro Signore. La missione che riceveranno non la meritarono, perché erano stati dubbiosi.

La missione si realizzerà in due momenti. Prima bisogna insegnare, offrire la parola di Gesù perché sia vissuta. Dopo viene il battesimo, come segno dell´unione del discepolo con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Gesù rimarrà per sempre nella comunità cristiana e, oggi, anche con noi, riuniti nel suo nome.

Dal Vangelo secondo Matteo (28,16-20)
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Il nome di Dio
Nella Bibbia Dio riceve molti nomi, che esprimono quello che Egli significa o puó significare per noi. Il nome proprio di Dio è YHWH. Questo nome appare giá nella seconda narrazione della creazione, nella Genesi (Gn 2,4). Però il suo significato profondo (vissuto attraverso i secoli, passando anche attraverso “la notte oscura” della crisi dell´esilio in Babilonia) è descritto nel libro dell´Esodo in occasione della vocazione di Mosè (Es 3,7-15): “Io sono colui che sono”. Ossia, io starò con te, di questo non puoi dubitare: Dio è con noi. Egli è l´Emmanuele, presenza intima, amichevole, liberatrice. Tutto questo si riassume nelle quattro lettere YHWH (che pronunciamo come Yavé): Egli si trova in mezzo a noi. Il nome Yavé appare piú di 7.000 volte nell´Antico Testamento.

Dopo l´esilio di Babilonia, il fondamentalismo, il moralismo e il ritualismo hanno nascosto, un poco alla volta, il volto vivo, amichevole, presente e amato di Dio, e lo hanno trasformato in una figura rigida e severa, al punto da far crescere la paura e la distanza. A Dio si comincia a chiamarlo Adonai, che significa Signore. La religione strutturata intorno alle leggi, il tempio e la razza, impediva il contatto con il Dio vivo.
Gesù tolse le barriere (Col 2,14): egli è la rivelazione di Dio stesso. A partire da Gesú e in Gesú, il Dio dei padri, cosí distante e severo, ha assunto la fisionomia di Padre buono, pieno di tenerezza. Abba! Papá! 

Questa nuova rivelazione del nome di Dio in Gesù è frutto della totale gratuità dell´amore di Dio, della sua fedeltà al proprio Nome. Gesú arriva ad identificarsi in tutto con la voluntá di Dio. Egli stesso dice: “Il mio alimento è fare la volontà del Padre mio” (Gv 4,34). Por questo Egli è rivelazione del Padre: “Chi vede me, vede il Padre!” (Gv 14,9). “Io e il Padre siamo una stessa cosa” (Gv 10,30). Si è, perciò, aperto per noi un cammino verso Dio. Ha meritato per noi il dono dello Spirito. E´ attraverso lo Spirito come Egli ci istruisce, rivelando il volto di Dio Padre (Gv 14,26; 16,12-13).

Alcune domande 
- Che parte del testo ti ha impressionato di più? Perché?

- Che immagine di Gesù ci comunica questo testo?

- Come appare il mistero della Trinità in questo testo?

- Qual è la missione che Gesù conferisce agli Undici? Qual è oggi la missione delle

   nostre comunità come discepoli di Gesù? Secondo il testo, dove possiamo incontrare

   la forza e il coraggio per compiere la nostra missione? 



3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto
Canto 

Un solo Signore, una sola fede, 


un solo battesimo, un solo Dio e Padre.

1. Chiamati a conservare l´unità dello Spirito 

    con il vincolo della pace, cantiamo e proclamiamo:

2. Chiamati a formare un solo corpo 

    in un solo Spirito, cantiamo e proclamiamo:

3. Chiamati alla stessa speranza 

    nel Signore Gesù, cantiamo e proclamiamo:

(dal Salmo 145)

O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.


Grande è il Signore e degno di ogni lode; 


senza fine è la sua grandezza.

Una generazione narra all´altra le tue opere, annuncia le tue imprese.


Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all´ira e grande nell´amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.


Fedele è il Signore in tutte le sue parole e buono in tutte le sue opere.

Il Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto.


Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, a quanti lo invocano con sincerità.

Appaga il desiderio di quelli che lo temono,

ascolta il loro grido e li salva.


Canti la mia bocca la lode del Signore


e benedica ogni vivente il suo santo nome, in eterno e per sempre.

* Tutti:      
         
Signore Dio, che sei il nostro Padre, 

il nostro Fratello 

e lo Spirito che ci consola e ci dà forza;

aiutaci a vivere in autentica e sincera comunità, 

e che quello che celebriamo nella liturgia 

lo esprimiamo in tutta la nostra vita. 

Per Gesù Cristo nostro Signore. Amen.

                       4. Contemplazione
         (Ripetiamo qualche frase del vangelo)

                             5. Comunicazione e risposta


- Dio ha stabilito un´Alleanza con il popolo giudeo basata sulla Legge; peró poi rinnovó quell´Alleanza, con tutta l´umanitá, basandola nell´amore. La mia fede si basa nella vivenza della legge, o nella relazione di amicizia e amore con Dio?


- La nostra Comunità è missionaria più per quello che è, o per quello che dice o fa?
Preghiera finale
 Preghiere spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Noi canteremo gloria a te, 
    Padre che dai la vita,

    Dio d´immensa carità,

    Trinità infinita.

2. Cristo il Padre rivelò,

    per noi aprì il suo cielo:

    egli un giorno tornerà 

    glorioso nel suo regno.

3. Manda, Signore, in mezzo a noi,

    manda il Consolatore:

    lo Spirito di santità,

    Spirito dell´amore.

4. Vieni, Signore, in mezzo ai tuoi,

    vieni nella tua casa:

    dona la pace e l´unità,

    raduna la tua Chiesa.

                                                                                                                                      Santissima Trinitá - B
pensiero, ma è sempre pronto ad imparare. Come il “servo di Yahvé”, il discepolo raffina l´udito per ascoltare quello che Dio gli deve dire (Is 50,4).


- Battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo: nel vangelo si conoscono due battesimi, quello di Giovanni, con acqua, e quello di Gesù, con lo Spirito. Il battesimo con acqua è segno di pentimento e di conversione (3,6.8); solo il battesimo con Spirito unisce con il Padre, con Gesù e con lo Spirito stesso. Matteo indica il collegamento personale (= nome), che si produce nel battesimo. L´uomo resta unito o consacrato allo Spirito, che lo fa figlio del Padre e fratello di Gesù (28,10). 


Essere battezzato in nome di qualcuno significa assumere pubblicamente l´impegno di osservare il messaggio annunciato. Nel nostro caso significa assumere l´impegno di vivere la Buona Notizia, che Gesù ci ha dato: rivelare attraverso la fraternità che Dio è Padre, lottare perché si superino le divisioni e le separazioni tra gli uomini e affermare che tutti siamo figli e figlie di Dio. 


-  Insegnare ad osservare tutto quello che Gesù ha comandato: non si tratta di ascoltare un messaggio o ricevere una dottrina, ma di «mettere in azione quello che ho loro comandato». Gesù incarica i suoi di insegnare il codice della nuova alleanza (cf. 26,28), che si compendia nelle beatitudini proposte nel suo primo discorso (5,3-10). Coloro che vanno insegnando tutto questo ai popoli lo devono mettere in pratica (cfr. 5,19: «colui che lo pratica e insegna»). La comunità con il suo modo di agire e la sua fedeltà al messaggio di Gesù, costituisce la scuola di iniziazione per i nuovi seguaci.


L´ultima frase di Gesù è una promessa, che guarda soprattutto alla missione. Non si troveranno da soli in essa, Gesù li accompagnerà nel loro lavoro (cfr. Ag 1,13). Così si compirà il contenuto del suo nome, Emmanuele: «Dio con noi» (1,23). Questa situazione durerà fino alla fine dei tempi. Dopo rimarrà solamente la regalità del Padre (13,48; 26,29), fase definitiva del regno di Dio.














16 Gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 











		2. Meditazione





16 Gli undici discepoli andarono a Galilea


Gerusalemme, la capitale d´Israele, resta indietro. In Israele la missione l´avevano realizzata Gesù (15,24) e i discepoli (10,6). Adesso che Israele ha rifiutato il Messia, la missione sarà per i pagani. Galilea è il punto di partenza, perché è la terra che confina con le nazioni pagane (cf. 8,28; 15,21). «La montagna» rappresenta il luogo della divinità: lì Gesù lanciò il suo manifesto (5-7), lì si trasfigurò (17); da lì Gesù manderà i suoi. In Galilea avevano ricevuto la prima chiamata (Mt 4, 12.18) e la prima missione ufficiale (Mt 10,1-16). Ed è là, in Galilea, dove tutto comincerà di nuovo: una nuova chiamata, una nuova missione.


La presenza di Gesù in Galilea collega il risuscitato con il Gesù storico, che esercitò la sua attività in quella regione.
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17 Loro che avevano dubitato


I discepoli si prostrano davanti a Gesù, mostrando la loro fede in lui come Figlio di Dio (cfr. 14,33), ma allo stesso tempo dubitano. Il verbo «dubitare/vacillare» si trova nel vangelo solamente qui e in 14,31, dove indicava la mancanza di fede di Pietro, che lo portò ad affondare nell´acqua. La scena è anche in relazione con la trasfigurazione: la realtà di Gesù adesso è la stessa che se manifestò lì; la trasfigurazione anticipava la risurrezione. Tenendo presenti questo dati, il dubbio significa che i discepoli non hanno fede sufficiente per assumere il destino di Gesù. Secondo Matteo, è la prima volta che fanno esperienza del risuscitato, il vincitore della morte; sanno che devono affrontare la morte per raggiungere questo stato. Come Pietro in 14,31, non si sentono capaci di realizzare da soli la condizione divina che vedono in Gesù.


«Gli undici» (manca uno, il traditore) rappresentano tutta la Chiesa. Ed in essa non manca chi dubiti.  





18 Dio mi ha dato autorità


Durante la sua vita mortale, Gesù aveva avuto potere «nella terra» (9,6); adesso, dopo la sua risurrezione, seduto alla destra del Padre (26,64), la sua autorità si estende a terra e cielo. Attraverso la croce è arrivato alla piena condizione divina.


La solenne frase è simile a quest´altra affermazione: “Tutto mi è stato dato da mio Padre” (Mt 11,27). Sono simili anche alcune affermazioni di Gesù, che si trovano nel vangelo di Giovanni: “Sapendo che il Padre gli aveva messo tutto nelle sue mani” (Gv 13,3) e “Tutto ciò che è mio è tuo e tutto ciò che è tuo è mio” (Gv 17,10). La stessa convinzione di fede rispetto a Gesù si intravvede nei cantici conservati nelle lettere di Paolo (Ef 1,3-14; Fil 2,6-11; Col 1,15-20). In Gesù si manifestò la pienezza della divinità (Col 1,19). Questa autorità di Gesù, nata dalla sua identità con il Padre, dà fondamento alla missione, che gli Undici stanno per ricevere ed è la base della nostra fede nella Santissima Trinità.


Grazie a quell´autorità universale, li manda in missione a tutto il mondo. Si realizzerà la promessa di Dio ad Abramo (Gn 17,4s; 22,18); tutta l´umanità costituirà l´Israele definitivo.





19-20 Andate, battezzate, insegnate


Le diverse forme dell'«invio missionario» hanno dei punti in comune, ma anche degli aspetti caratteristici. Due elementi, tuttavia, si trovano in tutte le versioni. Prima di tutto, la dimensione universale dell´impegno affidato agli Apostoli: «a tutti i popoli» (Mt 28,19); «in tutto il mondo… a tutte le creature» (Mc 16,15); «fino agli ultimi confini della terra» (At 1,8). In secondo luogo, la certezza data dal Signore  che in quel lavoro essi non saranno soli, ma riceveranno la forza e i mezzi per sviluppare la loro missione.


Gesù comunica una triplice missione: fare discepoli tutti i popoli, battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e insegnare loro ad osservare tutto quello che aveva loro comandato.


- Fare discepoli: il discepolo vive con il maestro e impara da lui nella convivenza quotidiana. Fa comunità con il maestro e lo segue, cercando di imitare il suo modo di vivere e di convivere. Discepolo  è  quella  persona  che non assolutizza il suo proprio





17 Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 
























































18 Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 












































19 Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 20 insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».





 Parola del Signore











